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Dal 2016 in pensione più tardi: serviranno 66 anni e sette mesi. Un allungamento di quattro mesi
calcolato in base all’aspettativa di vita. Nuovo adeguamento dei tempi nel 2019 secondo una cadenza
che sarà biennale

 ROMA Quattro mesi in più per una «aspettativa di vita» che si va naturalmente allungando. E che fa salire
di quattro mesi, appunto, il tempo per andare in pensione: non più i 66 anni e tre mesi di età fissati fino al
2015, ma 66 anni e sette mesi che saranno invece necessari dal primo gennaio prossimo per lasciare il
lavoro. Prolungamento imposto più che consigliato dalla crescita della cosiddetta «aspettativa media di
vita», che è diventata parametro fondamentale del sistema previdenziale Inps. In pratica, per garantirne la
sostenibilità. Fu istituito in base ad una legge del 2010 (governo Berlusconi) ed ha cadenza triennale. Solo
che dal 2019 avrà un ritmo più spedito - due anni - così come stabilito dalla riforma Fornero. Da quando è
stato introdotto l’età per la pensione è salita di sette mesi. Attenzione, i quattro mesi in più si sommano sia
al minimo di età richiesto per l’assegno di vecchiaia che al minimo di anni di contributi per la pensione
anticipata.
 LA PROGRESSIONE
 Comunque il risultato finale, così come spiega una circolare dell’Inps, è che tra il 2016 e il 2018 gli
uomini andranno in pensione di vecchiaia a 66 anni e sette mesi (minimo venti anni di contributi). Le
donne del settore privato dovranno avere 65 anni e sette mesi (66 anni e sette mesi nel 2018), mentre le
lavoratrici autonome dovranno aver raggiunto un’età di 66 anni e un mese (66 anni e sette mesi nel 2018).
Per le dipendenti pubbliche l’assegno di vecchiaia è fissato con i tempi degli uomini: 66 anni e sette
mesi.Cresce sempre di fatidici quattro mesi anche il massimo di età in base al quale il lavoratore
dipendente può chiedere di restare sul posto di lavoro: a partire dal 2016 sarà di 70 anni e sette mesi.
Serviranno ancora quattro mesi in più per acquisire la pensione di vecchiaia prevista per chi ha iniziato a
lavorare dopo il 1995, cioè con l’avvio del sistema contributivo. Si va da 63 anni e tre mesi a 63 anni e
sette mesi. Comunque e sempre in presenza di almeno 20 anni di contributi già versati. La circolare
applicativa dell’Inps è la sostanziale applicazione del decreto interministeriale dei dicasteri del Lavoro e
dell’Economia, elaborato sulla base di calcoli Istat ed è mirato a controllare nel tempo la sostenibilità del
nostro sistema previdenziale. Un sistema che fissa anche altri principi. Per esempio, quello riguardante le
regole della pensione anticipata. Per lasciare il lavoro, rispetto all’assegno di vecchiaia, gli uomini devono
avere attualmente almeno 42 anni e sei mesi di contributi mentre per le donne sono sufficienti 41 anni e sei
mesi. Regole che resteranno sino alla fine di quest’anno. Poi, dall’anno prossimo, il requisito sarà innalzato
a 42 anni e dieci mesi per gli uomini e 41 anni e dieci mesi per le donne. Cioè queste ultime potranno
contare su uno sconto di un anno.La riforma Fornero oltre a fissare una serie di penalizzazioni rispetto alla
pensione anticipata, è alla base delle tabelle elaborate dalla Ragioneria generale dello Stato che fotografano
il progressivo status del sistema fino al 2050 tenendo conto naturalmente dell’ormai imprescindibile
parametro della «speranza di vita». In base a queste stime l’età per la pensione di vecchiaia salirà
progressivamente fino a 70 anni nel 2050, quando gli anni di contributi necessari per raggiungere la
pensione anticipata saranno arrivati a quota 46 e tre mesi. Intanto ieri il presidente dell’Inps Tito Boeri ha
annunciato entro giugno una proposta di riforma per introdurre più flessibilità nell’età.
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